Scacco all’amianto

Riunione del Consiglio di Indirizzo e Vigilanza
Venezia, 21 novembre 2012

Relazione del Presidente Franco Lotito
Il Consiglio di Indirizzo e Vigilanza dell’Inail ha fatto delle tematiche connesse all’amianto uno dei punti qualificanti della sua elaborazione programmatica lungo l’arco dell’intera consiliatura che ora volge al termine.
Richiamo, a questo riguardo, il contenuto delle “Linee di mandato strategico” del Consiglio di Indirizzo e Vigilanza per il quadriennio 2009/2012 – documento di esordio della consiliatura; le tre Relazioni Programmatiche, che – anno per anno – hanno aggiornato i contenuti delle “Linee di mandato”; gli Ordini del giorno con i quali il Consiglio di Indirizzo e Vigilanza ha preso ripetutamente posizione.
Infine i due Convegni nazionali che abbiamo dedicato alle problematiche dell’amianto: quello del 28 aprile 2010 svoltosi a Roma – con il quale sollecitammo le istituzioni intorno alla necessità di un complesso di interventi normativi che rendessero più efficaci le politiche di sostegno verso i lavoratori ed i cittadini vittime dell’amianto.

Poi quello del 28 aprile 2011 svoltosi a Torino, con il quale abbiamo chiamato la comunità scientifica a dibattere intorno alle prospettive della ricerca, della diagnostica e delle politiche sanitarie necessarie per contrastare le insidie dell’asbesto. 
Questi materiali , così come li abbiamo raccolti, fanno parte sostanziale di questa relazione.

Si può senz’altro riconoscere che la nostra attenzione prese le mosse da motivazioni - per così dire – strumentali, cioè dalla necessità di rispondere ad una duplice esigenza: da una parte quella di ricostruire nel modo più completo possibile il quadro delle malattie professionali, sul quale l’Istituto esercita una parte significativa della sua missione assistenziale; dall’altra quella di metterlo al riparo dalla minaccia di uno sciame di ricorsi di natura medico-legale per il riconoscimento delle patologie da amianto insita in un impianto normativo tuttora farraginoso, ipertrofico e paradossalmente lacunoso. Una vera e propria foschia istituzionale fatta di confusione ed incertezza, nella quale i lavoratori, i cittadini e le imprese sono costretti a muoversi a tentoni.

Su questo punto resta fermo l’appello che formulammo già due anni fa.

Occorre finalmente mettere mano ad un’ampia azione di riordino normativo, promuovendo l’adozione di un Testo Unico sull’amianto e che ora vogliamo idealmente consegnare alla Seconda Conferenza governativa – che il Ministro Balduzzi ha avuto il grande merito di convocare qui a Venezia – perché finalmente il Govermo promuova l’apertura di questo “cantiere legislativo”.



Naturalmente non viviamo nell’iperuranio delle idee, e quindi sappiamo bene che il tempo della XVI legislatura è ormai agli sgoccioli. Tuttavia, è nella disponibilità di questo Governo mettere in campo, già ora, un atto di volontà politica che impegni programmaticamente, su questo punto, il prossimo Esecutivo che scaturirà dalle urne.

2) Occorre agire con grande determinazione politica per strappare le problematiche connesse all’amianto, alle angustie di un settorialismo specialistico negatore della loro rilevanza sociale.

Perché la questione dell’amianto “è” questione eminentemente sociale.!
 In virtù di questo approccio gli aspetti normativi hanno presto ceduto il posto, nel discorso del Consiglio di Indirizzo e Vigilanza, ad una riflessione più profonda e ad un impegno più schiettamente politico. Ci ha convinti a compiere questa svolta non certo la rilevanza statistica del fenomeno epidemiologico che stiamo osservando: obiettivamente modesta, se si considerano i numeri che descrivono l’universo delle malattie professionali.

Ci ha invece sollecitati ad una ricerca più profonda il carattere del tutto particolare delle minacce di cui è portatore l’amianto. Ancora oggi, malgrado siano trascorsi 20 anni dalla sua messa al bando.
Per dire. Quella di una pervasività dell’azione aggressiva delle patologie, tanto estesa nello spazio quanto lo è stata la straordinaria diffusione degli impieghi civili e produttivi dei materiali d’amianto prima del 1992. Scuole, caserme, aule di giustizia, imprese, edifici privati, tubature d’acqua, mezzi di trasporto, ospedali, aria: nulla si è potuto sottrarre alla ubiquitaria presenza di questo materiale. 
Una pervasività tanto estesa nel tempo quanto lo è la durata – straordinariamente lunga – della latenza del male dal momento dell’esposizione a quello del suo manifestarsi. Ed è una ipoteca destinata a gravare ancora sulla salute degli ex esposti per gli anni a venire.
Per non dire dell’aspetto più terribile, e cioè che la ricerca scientifica, la medicina, la farmacologia  possono ancora poco o nulla contro la inesorabilità dell’esito infausto.
3) Sappiamo bene – lo si è già detto - che le dimensioni quantitative in cui è racchiuso il fenomeno epidemiologico del mesotelioma ed in generale delle malattie asbesto-correlate, sono statisticamente modeste, ma le cause dalle quali esso origina sono potenzialmente dirompenti in termini clinici, in termini sociali ed in termini ambientali. Ebbene, se questa è l’effettiva portata dei nodi che siamo chiamati ad affrontare, allora è evidente che la soluzione non sta nelle risposte settoriali; in un procedere – così come è stato fin qui – a ranghi sparsi: i saperi della ricerca e della scienza medica da una parte; i poteri pubblici dall’altra; il Legislatore dall’altra ancora.
Occorre un approccio strategico più ampio. E per essere più chiaro mi riferisco alla necessità di definire le linee di un vero e proprio Progetto integrato per l’amianto. In questo senso penso alla necessità di favorire la costruzione di una rete ampia che finalmente metta in sinergia i saperi scientifici della medicina, della ricerca e della farmacologia, le competenze tecniche, le istituzioni dello Stato e gli enti del territorio, le risorse materiali, le risorse immateriali e, naturalmente, le risorse finanziarie necessarie. Parlo di un progetto che abbia ben chiari  due grandi obiettivi:

· aggredire l’ineluttabilità della diagnosi infausta;

· Eliminare l’amianto dai siti e dall’ambiente.

Insomma, dobbiamo allearci per dare finalmente scacco all’amianto.

I capitoli di un  Piano che si proponga questi obiettivi sono presto detti.

· Occorre procedere con grande determinazione verso la realizzazione del Registro degli ex esposti. E’ lo strumento fondamentale senza il quale non è possibile sperimentare efficacemente la diagnosi precoce. Si tratta – come giustamente viene sottolineato nei Quaderni del Ministero della Salute che formano i materiali di base della Conferenza di Venezia – di “un esercizio delicato che richiede risorse e competenza e non privo di implicazioni etiche”. E tuttavia – aggiungo io – da perseguire con determinazione, poiché il Registro è la struttura portante di qualsiasi progetto di intervento che aspiri alla efficacia di una azione prevenzionale.
· Occorre il potenziamento ed il migliore coordinamento della sorveglianza sanitaria, lavorando alla piena diffusione ed  alla indispensabile armonizzazione dei protocolli regionali, in vista della adozione di un Protocollo nazionale, naturalmente condiviso dalle Regioni, che definisca i criteri di selezione delle priorità sanitarie da perseguire.

· Occorre sviluppare la ricerca farmacologica orientandola verso i protocolli di cura cosiddetti “taylor made” . Perché c’è il mesotelioma e vi sono le altre malattie asbesto-correlate. C’è infatti da chiedersi se sia possibile attendersi dalla ricerca farmacologica la rintracciabilità di terapie capaci di aggredire manifestazioni patologiche tra loro diverse con protocolli altrettanti specifici e selettivi.

· Occorre procedere alla mappatura storica dell’uso professionale dell’amianto in vista della bonifica dei siti;

· Occorre  sviluppare le tecnologie di inertizzazione dei materiali d’amianto, anche qui non nascondendoci le difficoltà che ci sono (ottenere – ad esempio- buoni risultati dal processo di separazione dell’amianto dai materiali di cemento non è semplice) ma affrontandole a viso aperto.

· Occorre ricostruire una mappa credibile dei siti per lo stoccaggio accompagnandola con una severa vigilanza sul territorio. Basta con le discariche abusive a cielo aperto!  E basta con i vagoni piombati parcheggiati sui binari morti delle stazioni ferroviarie minori! 
Se poi nel disegno di questa mappa fossero individuati (come credo sia necessario) le miniere in disuso, come siti di stoccaggio, perché non pensare ad un progetto industriale per il  Sulcis iglesiente – un territorio massacrato da una gravissima crisi occupazionale – che metta in filiera il processo di inertizzazione dei materiali d’amianto con il loro definitivo stoccaggio in miniera? 
Non sarebbe questo un modo concreto per allestire una vera e propria filiera di bonifica che avrebbe il non trascurabile merito di far fare la pace tra il lavoro e l’ambiente?
4)Naturalmente il presupposto di un simile progetto è l’integrazione dei fattori chiamati alla sua realizzazione. Se questi sono i connotati del progetto da allestire, non c’è dubbio che  l’Inail ha i titoli, i mezzi e la volontà politica per esserne parte significativa.

· Perché la missione prevenzionale a cui lo chiama la legge richiede un impegno sempre più intenso per contrastare il proliferare delle malattie professionali.
· Perché dispone ormai di un patrimonio scientifico, medico e di ricerca reso ancora più ragguardevole dopo l’integrazione dell’ex Ispesl. Un patrimonio sul quale potrebbe essere incardinato un net-work di eccellenza che coinvolga altri istituti di ricerca, facoltà universitarie, saperi scientifici  e così via.

· Perché dispone di una rete di strutture territoriali  impegnate in funzioni di cura e di medicina legale; di competenze e strumenti che potrebbero rilevarsi di grande utilità nella gestione dei protocolli di sorveglianza sanitaria.
· Perché presso l’Inail opera il fondo vittime dell’amianto, reso attivo – dopo una lunga anticamera procedurale – nel maggio scorso.

· Perché ha già banche dati dedicate. E qui mi riferisco al Registro Nazionale dei Mesoteliomi; che si avvale della collaborazione attiva con i Sistemi Sanitari Regionali tramite i Coordinamenti Operativi Regionali; alla banca-dati disponibile presso la Sovraintendenza medica dell’Istituto. Per non dire dell’imminente allestimento del Sistema Informatico Nazionale Prevenzione che la legge 81 ha affidato alla gestione dell’Inail e che in questo discorso potrebbe costituire l’architettura informatica per sostenere il net-work a cui prima ho accennato;
· Infine perché l’Inail può destinare alla realizzazione delle cose da fare un rispettabile volume di risorse finanziarie.

Solo per dirne una. Nelle Relazioni Programmatiche  predisposte dal Consiglio di Indirizzo e Vigilanza fra il 2010 ed il 2012 sono stati previsti stanziamenti mirati per sostenere finanziariamente la ricerca, la diffusione delle buone prassi di sorveglianza sanitaria, la sorveglianza epidemiologica potenziando l’attività dei Cor e così via. Il punto è che non sappiamo come spenderli.
E se non avremo un Progetto generale di riferimento ed un interlocutore politico ed istituzionale con cui dialogare, queste risorse – poche o tante che siano – rimarranno inerti. 
Ecco dunque una possibile ricognizione delle cose necessarie, delle scelte da compiere e delle risorse da mettere in campo.
A questo punto il problema cessa di essere specialistico istituzionale per assumere compiutamente la dimensione politica che deve avere. Sicchè non posso non concludere con un vivo auspicio. Che la Conferenza di Venezia analizzi tutto ciò che c’è da analizzare, ma – per l’amor del cielo – metta in campo una manifestazione di volontà politica, mettendo mano ad un Piano Integrato per l’amianto.
Di più. Sappiamo che la lotta contro l’amianto non riguarda solo il nostro Paese. Lo dicono i dati dell’Organizzazione Mondiale della Sanità e lo dice la condizione di salute degli immigrati che si portano addosso le affezioni da asbesto contratte nei Paesi dove l’impiego dell’amianto è ancora legale.

Di fronte a questo quadro il Governo italiano si faccia promotore di una forte iniziativa internazionale.

Proponga all’ONU un appello rivolto ai Paesi produttori ed utilizzatori perché l’amianto venga finalmente messo al bando dappertutto, avviando così una vera e propria opera di bonifica del pianeta.
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